
“Il Post” 
Che cos’è “Brexit” e 
cosa succede nel 
Regno Unito 
A  poche ore dal voto sulla permanenza dell'Unione Europea il 
dibattito diventa sempre più intenso, e l'Europa più preoccupata 

 
 

Tra poche ore nel Regno Unito un importante referendum deciderà  se il paese 
debba rimanere nell’Unione Europea o lasciarla, tema che è stato chiamato “Brexit” 
(“Britain exit”): e questo nome sarà sempre più presente nelle cronache e nei 
dibattiti perché potrebbe coinvolgere altri stati Europei. La votazione, di giovedì 23 
giugno, è molto attesa perché potrebbe condizionare non solo il futuro del Regno 
Unito ma anche quello dell’intera Unione e i suoi rapporti diplomatici 
internazionali. Da mesi comitati e partiti britannici fanno campagna a favore o 
contro l’uscita dall’UE. Il primo ministro conservatore David Cameron è impegnato 
a convincere la popolazione a votare contro l’uscita. Il presidente degli Stati Uniti, 
ha già fatto diverse dichiarazioni invitando esplicitamente il Regno Unito a votare 
per confermare la sua presenza nell’Unione Europea. 

Perché si fa un referendum 

Durante la campagna elettorale del 2015, Cameron promise che se fosse stato 

rieletto avrebbe organizzato un referendum sulla permanenza del Regno Unito 

nell’UE, accogliendo le richieste presentate da diversi suoi colleghi di partito e da 

quello per l’indipendenza del Regno Unito (UKIP) di Nigel Farage, secondo i quali 

era tempo di organizzare una nuova consultazione, considerato che l’ultima risaliva 

al 1975 e che da allora molte cose sono cambiate in Europa. Cameron disse che 

avrebbe fatto campagna a favore dell’uscita se le autorità europee non avessero 

accolto le sue richieste su vari temi di politica estera ed economica. Dopo la sua 

elezione, i leader dell’Unione sono stati al gioco e hanno concesso buona parte 
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delle richieste formulate da Cameron, che quindi ora è un convinto sostenitore della 

necessità di rimanere all’interno dell’UE. 

 

L’accordo tra UK e UE 

• Sussidi: Cameron aveva chiesto che fosse interrotta la pratica prevista dalle leggi 

europee che consente ai migranti con figli di inviare i soldi dei sussidi ricevuti nel 

loro paese di origine, ma la proposta è stata respinta e si è trovato un compromesso 

per cui l’entità dei sussidi sarà basata sul costo della vita nel paese natale del 

migrante e non su quello nel Regno Unito. 

• Euro: Cameron ha riconfermato che il suo paese non si unirà al gruppo di nazioni 

che usano l’euro e ha ottenuto rassicurazioni e impegni sul fatto che questo non 

comporti una discriminazione da parte degli altri stati che fanno parte della moneta 

unica. Inoltre, il denaro messo dal Regno Unito nei fondi per salvare gli stati in 

difficoltà economiche dovrà essere rimborsato, se utilizzato. 

• Politica estera: È stato formalizzato che il Regno Unito non fa parte 

dell’impegno per collaborare a “un’Unione sempre più stretta” come previsto nei 

trattati europei. Cameron ha anche ottenuto un nuovo meccanismo per consentire 

agli stati contrari a un nuovo regolamento di intervenire per bloccarlo, a patto che ci 

sia il 55 per cento dei parlamenti nazionali contro le nuove norme. Il meccanismo 

non è molto chiaro e secondo diversi osservatori sarà difficile, se non impossibile, 

metterlo veramente in pratica. 

• Migranti: è stato concordato che i migranti che si trasferiscono per cercare 

lavoro nel Regno Unito accederanno più gradualmente ai sussidi e con modulazioni, 

ancora da definire, per ridurre il loro impatto sui conti pubblici. 

Cameron ha detto che l’accordo soddisfa buona parte delle richieste formulate dal 

suo governo, di conseguenza si è schierato a favore della permanenza del Regno 

Unito nell’Unione Europea. In realtà, diversi osservatori ritengono che il governo 

conservatore abbia ottenuto ben poco dalle autorità europee e che molte delle 

richieste non siano state soddisfatte. 

Cosa dice il quesito 

“Il Regno Unito deve restare nell’Unione Europea o deve lasciare l’Unione 

Europea?” 
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Che succede se vince la Brexit 

Il referendum non ha quorum è di tipo consultivo e non è legalmente vincolante. In 

linea del tutto teorica, se vincesse la Brexit, il Parlamento potrebbe quindi 

intervenire per approvare una legge che impedisca l’uscita dall’Unione Europea, ma 

andare contro la volontà degli elettori sarebbe un suicidio politico. Per uscire 

dall’UE, il Regno Unito dovrà ridiscutere tutti i trattati e concordare le condizioni 

per il suo ritiro, processo che richiederà come minimo un paio di anni di lavoro. In 

questo periodo di tempo, il Regno Unito sarà formalmente parte dell’UE, ma non 

potrà partecipare alla creazione di nuove regole e leggi in ambito europeo. 

Chi vuole che il Regno Unito resti nell’UE 

Come abbiamo visto Cameron è a favore della permanenza nell’Unione Europea e la 

maggioranza dei ministri del suo governo è con lui. Il Partito Conservatore 

ufficialmente si è dichiarato neutrale sul tema, lasciando libertà di voto ai suoi 

elettori. Il Partito Laburista, il Partito Nazionale Scozzese, il Partito del Galles e i 

Liberal Democratici stanno facendo attivamente campagna contro la Brexit. A loro 

si sono aggiunti molti leader europei, come il cancelliere tedesco Angela 

Merkel e ilpresidente francese François Hollande, e capi di governo del 

mondo come di recente Obama. Dicono che i benefici della permanenza nell’UE 

superano di gran lunga gli svantaggi, di cui si fa del resto carico ogni stato membro, 

e tra questi ci sono: la possibilità di esportare con più facilità le merci, quella di 

avere più facilmente lavoratori qualificati e che contribuiscono a mantenere lo stato 

sociale, tramite il pagamento delle imposte, e di coordinare meglio le politiche di 

sicurezza nazionale integrandole con quelle degli altri stati. 

Chi vuole che il Regno Unito lasci l’UE 

Lo UKIP è il partito che sostiene più di tutti la necessità di uscire dall’Unione 

Europea, e fece già campagna su questo tema alle elezioni politiche dello scorso 

anno. È stato fondato nel 1993, ma ha ottenuto il suo primo seggio nel Parlamento 

britannico solamente dopo le elezioni politiche dello scorso anno, quando ha 

ottenuto il 12,6 per cento dei voti, mentre era andato molto bene alle elezioni 

Europee del 2014, quando risultò primo partito con il 27,5 per cento dei voti. 

L’obiettivo dichiarato dello UKIP è il ritiro del Regno Unito dall’Unione Europea, 

ma ce ne sono altri legati a fermare l’immigrazione, anche con soluzioni drastiche 
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che hanno portato diversi osservatori a definire il partito di Farage xenofobo, 

populista e di estrema destra. 

Il Partito Conservatore è diviso al suo interno, con circa metà dei parlamentari e 

cinque ministri del governo favorevoli all’uscita; ci sono anche alcuni esponenti 

politici del Labour e del Partito Unionista Democratico. Anche il sindaco 

conservatore di Londra, Boris Johnson, è a favore dell’uscita dalla UE. Con 

sfumature diverse, dicono che l’UE impone il suo controllo sulle politiche del paese 

e chiede ogni anno miliardi di sterline, dando indietro poco o niente, sono inoltre 

contrari alla libera circolazione delle persone e vogliono ridurre il flusso di migranti 

in cerca di lavoro. 

Chi ha ragione 

È difficile dirlo e i commenti di osservatori politici ed esperti 

sono inevitabilmente divisi, tra chi vuole o non vuole la Brexit. Chi crede nelle 

potenzialità di un’Europa unita è convinto che tutto debba restare così com’è, anche 

se negli ultimi decenni non ci sono stati molti progressi verso una vera unione 

politica. Chi ha fiducia nella condizione di privilegio e potere politico ed economico 

del Regno Unito sostiene da sempre che questa venga limitata dall’appartenenza 

all’Unione Europea. In quest’ottica è comunque indubbio che senza il Regno Unito 

il progetto di unificazione perderebbe parte della sua credibilità. Molti analisti 

ritengono inoltre che dal punto di vista economico l’uscita dall’Unione 

Europea potrebbe avere serie ripercussioni sulla sterlina, complicando i 

rapporti commerciali del paese. 

Come sta andando la campagna 

Ci sono due campagne elettorali ufficiali, una a favore dell’uscita che si chiama 

“Vote Leave” e una contro che si chiama “Britain Stronger in Europe”, che 

possono spendere un massimo di 7 milioni di sterline ciascuna per fare propaganda. 

A queste si possono aggiungere altri comitati spontanei, che però non potranno 

spendere più di 700mila sterline ciascuno e devono registrarsi presso la 

Commissione elettorale, i comitati non registrati hanno la possibilità di spendere 

solo fino a 10mila sterline. I partiti possono fare campagna elettorale, ma anche per 

loro ci sono limiti di spesa stabiliti in base alla percentuale dei voti ricevuti alle 

ultime elezioni politiche. Ufficialmente, la campagna elettorale è iniziata il 15 aprile 

scorso. 
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Cosa dicono i sondaggi 

Secondo i sondaggi più recenti, ottenuti aggregando consultazioni svolte da 

diverse società demoscopiche, il 54 per cento della popolazione è a favore della 

permanenza del Regno Unito nell’Unione Europea, mentre il 46 per cento è contro. 

Negli ultimi mesi il dato è oscillato di continuo e per lunghi periodi il divario tra 

favorevoli e contrari è stato minimo. Gli elettori più giovani sono tendenzialmente a 

favore della permanenza, mentre quelli più anziani sono per la Brexit. C’è una 

percentuale ancora alta di indecisi, che oscilla tra il 17 e il 20 per cento, su cui le due 

campagne si concentreranno nelle prossime settimane. 

Precedenti 

Non ce ne sono: se vincessero gli elettori a favore della Brexit, il Regno Unito 

sarebbe il primo stato membro a lasciare l’Unione Europea nella storia. 

La cosa che si avvicina di più a questo scenario avvenne nel 1982, quando la 

Groenlandia – uno dei territori della Danimarca – approvò con un referendum 

l’uscita dall’UE nell’ambito delle maggiori autonomie concesse al suo governo locale 

da quello centrale danese. 
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